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Srcsonn, SrcNonr,

X'are ai passati onore, è oramai lodevole tradizione nostra,
nè io conosco chi piùr di Giovanni Schiaparelli fosse d'onor degno,

egli vanto di nostra stirpe e della pa,tria, gloria pnrissima deila
scienza che non conosce confini politici o geografici; nè io
credo che di lui commemorazione potesse farsi in aula pitr oppor-
tuna; qui convengono i soci della Sezione astronomica che egli
vide sorgere con sentimento di viva soddisfazione ; qui i soci

del Circolo filologico del cui albo i1 nome suo fu a lungo invidiato
ornamento.

Recente è il lutto che ne circondò la tomba.
Ricordo non senza emozione dell'animo I'ultima volta che

io lo rividi ne1 maggio scorso. D'aspetto era invecchiato ma la
mente ancor conservava tutto l'usato splendore : il giorno
18 di giugno ancor mi scriveva di suo pugno che egli era da
qualche giorno indisposto ma che aspettava Ie bozze di certa
relazione mia all'Accademia dei Lincei e che, se esse pervenute
g1i fossero in tempo, le avrebbe restituite prima di partire per
la campagna nei primi giorni di lugiio. Io non supposi pur un
istante che quelia sarebbe stata I'ultima lettera che da lui



riceyevo, nè a dir vero altÍi che con lui avesse dimestichezza

pur lo suppose. Di singolare altività e freschezza di mente aveY&

egli date prove recenti e non dubbie ; con l'usata diligenza e

intensità di lavoro erasi occupato dell'ultimo concorso al premio

R'eale dei Lincei per l'astronomia ; fatto aveva, per compiacere

a preghiere venutegli d'oltr'alpe, ricerche esaurienti sugli stru-

menti ottici e astronomici fabbricati in ltalia; ancora nel

maggio aveva det'tato una dotta biografla di Ignazio Porr-o ;

con inappuntabile precisione aYeYa at'teso alla sua vasta corri-

spond.enza. Aveva, dicevasi, lavorato pitr di qtlanto 1e condizioni

d"ell'organismo suo oramai permettessero, e a, ciò si at'tribuiva

il malessere sopraggiunto ; d'altra parte non era obtrligato a

letto; ogni anno nel giugno, o fosse stanchezza o effetto

dell'alta temperatura, 1a salute sua vacillava, ed ogni anno

il calmo soggiorno di alcuni mesi nella sua villa di Sorino rido-

narra a Lui e forza e benessere. Perchè f imminenl,e riposo non

avrebbe ne1 1910 prodotti i soliti effetti benefici ?

Pur troppo tutti ci illudemmo. La mattina di mercoledì

22 gtugno alle ore I una trombosi cerebrale improvvisa soprag-

giunse, che f inchiodò a letto, ne paralizzò gli arti a destra, e,

doloroso a dirsi, la lingua. fn un istante perdet'te egli quasi

completamente 1'uso della parola, nè piìr 1o riprese' Seguirono

giorni cli angoscia : riusciva crudele il doversi persuadefe clÌe

muto avesse a rimanere quel latrbro che tante cose aveYa magi-

stralmente dette e insegnate. Medici insigni sperarono un lno-

mento d,i riuscile a vincere la larza del male, ma, malgrado le

cure piir sapienti e affettuose, il giorno 4 di lugiio alle ore 10'35

il cuor suo cessava di battere, il suo forte intelletto si spegneva.

Scompariva quel giorno dalla terra un grande solit'ario, pensatore

e indagatore de1 vero : scendeva ne1 sepolcro col 'quo immenso

tesoro di cognizioni un uomo che nel mondo intellet'tuale con-
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temporaneo teneva un posto altissimo' E quale esso post'o

fosse lo dimostrò l'annunzio della sua mort'e inaspettata'

n'u ovunque un plauso incondizionato alle opele sue eccelse ;

fu un rimpianto sincero e universale ; ad una voce si disse che

un fulgido astro d.i scienza erasi spento' Le specole t'ut'te italiane'

gran parte d,elle straniefe, accad,emie e istituti scientifici invia-

rono a gara le condoglianze loro' Sua Maestà' il R'e nostro' i

Presidenti dei due rami del Parlamento, iI Presidente del Con-

siglio dei Ministri, il Ministro d.e l'Istruzione Pubblica vollero

prend.ere parte a un lutto che chiamarono, ed' era, nazionale'

Il Senato del Regno, la Camera dei Deputati fecero di Lui

alte e degne commemorazioni. I1 Municipio di Milano volle che

a spese del Comune fossero fatti funerali solenni, per quanto

permet,beva l'estrema volont'à, espressa dal defunto, e, pitr che

espressa, scoipita nelle poche parotre : non fiori, non musiohe'

non discorsi, non pompe ufficiali; il mio funerale sia iI pitr

modesto possibile. tri Consiglio comunale di Savigliano' sua

città, nativa, in seduta pubblica st'raordinaria deliberava :

di nominare un Comitato per l'erezione di un ricordo in

Savigliano in memoria delf illustre concittadino ;

di iniziare una sottoscrizione pubblica onde raccogliere i

fondi necessarii, fissaldo quale primo fondo la somma di L' 2000;

di apporre una lapide sulla facciata d.ella casa ove nacque ;

di intitolare al nome glorioso dello Schiaparelli il nuovo

corso di accesso dalla stazione ferroviaria al Borgo S' Giovanni"

Onoranze straordinarie detrie quali era ben degno l'uorno ehe,

vivente, per effetto dei soli suoi meriti; aveva viste schiudersi

avanti a Lui le porte delle piìr celebri accademie scientifiche,

che quattro medaglie d'oto aveYa ottenuto per le scoperte sue

astronomiche, che era insignito dei piÌr aiti orclini cavallereschi

nazionali e stranieri, in omaggio aI quale, fatto pirrttosto unico



che raro, Parlamento e Governo nazionale voilero che L. 250.000
fossero spese nell'acquisto di un potente cannocchiale d.estinato
a meglio a lna e I'occhio suo miope ma acutissimo scrutatore
dei cieli. Meravigliosa esplosione di sentimenti, che circondò
di un'aureola splendida e meritata tra tomba di 'n uomo la c*i
vita fin dai prirni anni eccitò stima e ammira,zione, e che via via,
per la roliusta e profonda genialità, di sua mente, salì a farna
ognora piìr vasta fino a diventare uno degli scienziati piùr noti
nel mondo.

Da uno schizzo autobiografico (l) traggo che lo Schiaparelli
nacque da parenti biellesi in savigliano addì L4 marzo del r83b.
Compiuti gli studî elementari in casa sotto la guida del padre,
entrò ne1 novembre del lB41 nel Giinasio-Liceo di Savigliano,
do'e compì f intero corso degli stu_dî seconcl.ari per no\re anni,
fino al luglio del 18b0. Nel novembre consecutir-o fLr ammesso
al corso di matematiche nella R.Università, di Torino, e in questa
città, eblie occasione di profittare dell,insegnamento di professori
r'-alenti, fra i quaii Giovanni Flana, Carlo Giulio, Ascanio Sobrer.,
Quintino Sella, Lorenzo Bilotti.

l{elle scu,ole di Savigliano cominciò egli ad affermare I'in-
gegno suo robusto, versafile e pr€coce. Fortuna volle che ivi
si incontrasse col teoiogo Paolo Dovo, del quale egli stesso scrisse
piùr tardi che fu ( uomo di carattere alrreo, grande amatore di
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cose astronomiche, la cui memoria non si cancellerèr, mai dalla

mente mia e di quanti 1o conobbero (L) ,. Il Dovo dal campaniie

del1a sua.chiesa di S. Maria della Pieve mostrava a lui giovinetto

le costellazioni e le maggiori stelle, lo iniziava ai problemi

suggestivi de1 cielo, e forse gettava il germe primo di quella

nobile e prepotente passione pet I'astronomia, che nello Schia-

parelli doveva spegnersi solo colla vita.

Nell'università di Torino diede egli alto concetto di sè a

professori e condiscepoli, riuscendo di gran lunga primo fra
questi e nel disegno e nel calcolo e nello studio delle matern:a-

tiche pure e in quello delle applicate. Laureat'o con plau,so inge-

gnere idraulico e architetto civile neli'agosto del 1854, sdegnò

egli, nella iniziata lotta della vita, senza esitare ogni conside-

razione di tornaconto. A vincere le difficoltà, deli'esistenza si

dedicò in Torino all'insegnamento privato delle ma,tematiche,

e ciò per potere attendere contemporaneamente da sè allo studio

delle lingrre moderne e sopratutto dell'astronomia, dei suoi

progressi nella quale egli già, nel 1855 diede un primo saggio,

delineando sull'abside della Chiesa di S. Maria della Pieve in

Savigliano una meridiana che ancor& si conserva, omaggio suo

riconoscente al Dovo che in astronomia aveYa guidato i primi
suoi passi.

Nel novembre del 1856 fu nominato docerate di matematiche

elementari netr Ginna,sio di Porta l{uova in Torino, ma tenne

q,uesta carica per soli due mesi. La sua volontà, incrollabile di
autodidatta, 1o studio tenace dell'astronomia durante i due anni

seguiti al giorno di sua laurea, i saggi promettenti dati di uir taìe

studio finirono per vincere ostacoli che palevano insuperabili.

(l) Archiai,o, come $opra, Marzo 1890
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Raccomandato da Q. Setla e da L. llenabrea riuscì egli a otte-
nere finalmente dal Governo Sardo tiir su-ssidio per compiere

i suoi studî astronomici altr'esteio.

Si disse di lu.i che fu astronomo perchè volle esserlo, ed è
vero. Votrle e dir.'enne, poichè egli ebbe certo un ingegno ecce-

zionaie ai quale molto dovette, ma alla sua grandezza non con-

tribuirono meno Ia sua virtìr, la tenacita, la fern?,ezza dei propo-

sibi, la fede, la nobiltà, delle aspirazioni.

l{etr febbraio del 1857 si recò a Beriino dove, sotto la direzione

del celebre astronomo Encke, potè consacrarsi al suo studio

prediXetto, a cui attese colà per due anni e t71ez,zo non così

esclusivamente però che non profittasse anco degtri insegnamenti

di altri illrrstri professori matematici e fisici, e filosofi ; di Miclielet,

ad esemlrio pel la filosofia hegeliana, di Carlo Rrtter e di Enrico,l

Kiepert per la geografia antica e moderra, ,-1i Dove pel la

meteorologia, di Foggenc'lorf per ia, storia ilella fi.*ica, di A. Erman

per: il magnetismo berrestre.

Degii anni passati in Germ,ania egli tenne un diarjo diffuso,

dal quale già, tutta appare la, complessibà, dellr, sua mente, la

versatilità,, la'r,'igoria dell'ingegno che non voleva limi ti di acti-

vità e di studii, attratto del pari e da,i misieri della nato-ra, e

da1le piùr intricate questioni storiche e fiiologiclie, e dal fascino

deli'arte.
De,-qideroso di fare pratica astronomica in un granctre Osser-

vatorio, ottenne nell'aprile del 1859 di essere ammesso all'Osser-

vatolio di Pulkova. Vi si recò nel giugno Buccessivo, ed ivi,
sotto la clirezione di Otto Stmve e di X'. A. T. Winnecke, passò

Lrn anno osservando e calcolando, finchè, nc,rninato secondo

astronomo nell'osservatorio di Brera in iltriiano. dor-e el:a

allora dilettore F'rancesco Cariini, tornò in patr,ia nel luglio

del 1860.

a

ti
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Morto Carlini, già, grave d'anni, il 29 agosto del 1862, io
Schiaparelli fu con decreto del settembre consecutivo nominato
direttore dell'Osservatorio di Brera, posto che fra il plauso gene-

rale occupò fino al novembre del 1g00, e che volle, malgrad.o le
opposizioni e le insistenti preghiere fattegli, abbandonare,
un po' per ragioni cli salute, molto per darsi tutto, cred'i<t,

alle intime gioie inteilel,tuali del lavoratore libero e solitario.
A Milano e alla Specola d.i Brera, con xare e mai prolungate

&ssenze, a partire dal 1860 fino a tutto il 1900, a Milano dopo il
1900, conservando fino all'estremo intatta la vigoria della menle,
passò egli la vita sua, vita ispirata a virtù, a religione d.el dovere,
vita di studio, di pensiero e di lavoro, feconda di scoperte memo-
rabili.

Nel R. fstituto tecnico superiore di Milano, durante i cinque
anni scolastici 1863-64... i867-68 insegnò dottamente geod.esia

teoretica, e per altri quattro anni dal L87I-72 al l8T4-Tb tenne
un corso libero e gratuito di astronomia sferica. A Pavia nel-
l'anno 1875-76 fece un doppio corso di astronomia descrittiva
e di meccanica celeste, ma dalla cattedra non sentiyasi attratto
e se ne ritrasse. Egli preferiva f insegnamento socratico, e questo
esercitò efficacemente colla sua corrispondenza scientifica so-

pratutto, tanto che da pitr parti, coll'andare degli anni, da
astronomi pratici e da astronomi teorici sentì cÉiamarsi col
nome onorato di Maestro.

*rÉ

Nel 1860 1o Schiaparelli arrivava modesto a lVlilano, prece-

duto dalla fama di studioso appassionato e instancabile, ma
all'Osservatorio di Brera non trovò accoglienze granchè liete.
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Non era t'empra da disanimarsi, chè a'nzi, postosi all'opera'

rivelò tosto la dottrina e l'ingegno suo, brillantement'e si afferrnò

e si impose.

Nell'anno stesso pubblicava un suo discorso sulla direzione

iniziale della coda deltre comete (l).

t{el 1861 scopriva ii piccolo pianeta Esperia' ne seguiva

il corso e ne determinava l'orbita'

l{el 1862 iniziava la trasformazione della Specola di Brera

ottenend.o d,al Governo i mezzi necessarii ad acquistare un refrat'-

tore equatoriale di otto pollici di apertura'

Nell863scrivevarrnaMemoriasopraladistanzadellestelÌe
fisse dei varii ordini di sptrendore (2)'

Nel 1864 assisteva in Berlino quale altro dei delegati dal

Governo italiano, alla prirna conferenza generale geodet'ica per

la roisura dei gradi nell'Europa media, vi esponeva itr progetto

delle osservazioni astronomiche d.a eseguirsi nel R'egno' e veniva

nominato membro per l'Italia della Commissione permanent'e

geodetica internazionale -

Netr 1865 con Carlo Matteucci e Gio'vanni Cantoni lavorava

intorno atr programma c1i un libro sul clima d'Italia, che ancora

si attend.e ; pubblicava alcuni suoi studî intorno alle opinioni

e ricerche d.egli antichi sulle distanze e su1le grandezze dei corpi

celestieiritornoalleloroid.eesull,estensionedell,universo
visibile (3) ; stampava e d.iffond'eva chiare notizie sui lavori

geodetici in generale e su quelli de1 grado europeo in partico-

tare (4) ; prend.eva in Torino parte alla prima riunione delia'

(I) Efiem,eri'd,i, astronom'iche di lt[t'lano pet íl 1861'

(2) Effemerid'iJ, come sopra' îrel il 1865'

iZ) lit*orat d'el' B' Istitwto lombarcTo d'd sci'emze e l'ettere'

(4) Ri'uisttt' itul,ó'ana, stampata in '[orino'
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Commissione geodetica italiana, della quale fu uno dei fondatori
e in seguito membro autorevolissimo, decoro e lustro ; scriveva
infine due l{ote preziose suila cornpensazione delle reti trigono-

metriche di grande estensione (1).

Nel 1866 pubblicava un& sua Memoria ricca di idee originali
sul modo di ricavare la vera espressione delle leggi della natura
dalle curve empiriche (2); portato dall'osservazione delle cadenti

di agosto a meditare sul corso e sull'origine probatrile delle stelie

meteoriche scriveva al P. Secchi, sul difficile e controverso
argornento, cinque lettere celebri divenute storiche (3), nelle

quali per la prima volta veniva dirnostrato che un'intima e

innegabile relazione esiste fra le stelle cadenti e le comete, che

quelle sono il risultato de11a disgregazione e dissoluzione di queste.

Itrel 1867 pubblicava una su& iicerca sull'influsso che la
presenza e i movimenti dell'atmosfera possono avere sul feno-

meno delle stelle cadenti (4). e la classica, prerniata Memolia:
Note e ri,flessi,oni, sulla teoría ustronom,;cq, delle súel,le ca,cl,entí (5).

Crescendo rneraviglioso di atfività,, di pubblicazioni, di ri-
cerche, di" successi ! l{on erano ancora trascorsi sette anni,
e ii giovane studioso reduce da Pulkova già, aveva preso posto

fra i più benemeriti e dotti scienziati d'Italia. Egli era poco

piÌr che trentenne, e le sue ricerche e Ie magistrali speculazioni

sue già, l'avevano messo fra gli astronomi piìr notevoli del ternpo.
A mirabili altezza erasi oramai spinto : su vetta dominante
poggiava il piede, per non ritrarnelo pitr mai.

(I) Rend,i,conti, itel, Il. Ist'ítttto lomba.rdo d,'í sci.enze e Lettere.
(2) Effe'neri,dd astronomich,e íli, Mi,l,ano per i/, 1867.
(3) Bol,l,etti,tr,o meteorol,ogi,co cl,ell'Osseyttatorto d,el, Col,l,egio rol,tL(tno.

voi. V (1866) e VI (1867).
(4) Rentliconti d,el, R. Isti,tu,to Lombcwd,o di sc,í,enze e lettere.
(.5) }[emorie clell,rt Boci,etò. d,eltt+ d,ei, XL.
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Verità, storica vuole che io qui, mio malgrado, richiami rln
fatto poco noto. Lo richiamo perchè esso vale a porre in piena

luce 1o scienziat'o e a un tempo l'uomo, il quaie fu modestissimo

sì, in quanto ignorava che cosa fosse orgoglio e amava modesta-

mente vivete, ma ebbe ognora coscienza intera e sicura così

della propria forza come del valore delie opere sue.

Le lettere al P. Secchi, tosto diffuse all'estero e specialmente

in X'rancia per opera deil'abate Moigno, aYeYano ottenubo

l'adesione di non pochi scienziati, quando f illustre U. Le Verrier

nella secluta del 21 gennaio 1867 chiamava I'attenzione dell'Tsti-

tuto di Francia sulle mebeore del t2 ai 13 novembre e su alcune

idee sue intorno ad esse. Riteneva egli che lo sciame rneteorico

del novembre fosse in origine una nebulosa di natura analoga

a quella delle comete. che il pianeta fTrano rrerso l'&nno 126

dell'era nostra captato l'a\-esse, devizuto da1 cammin suo e
otrbligato a, percorrele I'orbita nella quale esso sciame si muove.

AIle let'tere del giovane asttonomo italiano ncn accennaYa pure,

ma egli non aveva a fare con un timido o cotl cattivo inten-

dibore.

Lo Schiaparelli il 12 m&rzo del 1867 itdirrzzava una Lettera

sobria, spassionata, precisa all'illustre C. E. Delaunay, e questi

la presentava all'Istituto di Francia, del quale era vice-presi-

rlen'r'e, nella seduta del giorno 18 successivo (i). Ne riproduco

il seguente brano caratteristico: < ...troisième lettre au P. Secchi,

écrite vers le commencement, de novembre, publiée le 30 novem-

bre, reproduite partiellement pat Les Mon'cl,es en janvier x867.

,1'y examine l'effet que sur la formation des courants parabo-

(l) Comptes remiLws hebd,om,atlai,res C,es séanees d,e l",Acndént'ie des

Sciences, tome soixante-quatrième, 1867, pag. 598.
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liques exerce l'attraction mutuelle des corpuscules, effet qui
pour les essaims connus peut étre regardé comme absolument
nul. Ensuite, je montre la formation des courants annulaires,
et en particulier de celui de novembre, par la perturbation
qu'une planète aurait exercée sur I'essaim avant, que celui-ci
se soit transformé en couranb. C'esú exactement I'hypothèse
publiée un mois et demi plus iard par M. Le Verrier. Mais
celui-ci y a ajouté quelques développements relatifs à, une
action présumée d'Liranus sur l'essaim de novembre, dont,
l'honneur et la responsabilité sont entièrement à, luir.

Non replicava il Le Verrier, e l'Accademia delle scienze

deil'fstituto di Francia, nella seduta del 18 maggio 1868, con-
feriva allo Schiaparelli il premio Lalande, appunto per i suoi
lavori sulle stelle cadenti, < qui ont ouvert une voie toute noìrvelle,
qui doit conduire les astronornes aux consequences les plus
importantes relativement à la constitution de I'L-lnivers r.

Nessuno pensò piùr a contrastare allo Schiaparelli l'onole
della teoria astronomica delle stelle cadenti, ed egli continuò
intorno ad essa le meditazioni sue, dettando sulia velocità, delle
rneteore nel loro movirnento attraverso dell'atmosfera terreslre (I)
sulla forma delle radiazioni meteoriche (2), sulle relazioni fra
le comete, le steile cadenti e i meteoriti (3) Note preziose,
e tutto riassumendo alla perfine, quanto era venuto scrivendo,
rrel suo libro Enttourl e,iner ustronomíschen Tltearie d,er Stern-
schnupTten, che egli vergò in itaiiano e nel l87l starnpò, tradotto
da G. r'on Boguslawski, in lingua tedesca.

(l) Rendíconii del, E. Istituto lonba,rd"o di, scienze e lettet'e, 1868.
(2) R,end,i,confi, come sopra, 1870.
(3) Memorie clel, R. Istitwto lomburdo tlò scienze e lettere, !8j0.
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Nè egli perdette mai in seguito di vista, e le' meieore, e le

cornete, e le correnti meteoriche. Starnpò cat'aloghi d,iversi

di stelle cadenti e delle radiazioni loro (l), scrisse sulla grande

pioggia meteorica del 27 novembre L872 (2), sulle grandi

pioggie meteoriche in generale e sulla loro relazione colle co-

mete (3). Osservò quante comete e grand.i e telescopiche appar-

vero fino al 1894 sull'orizzonte di Milano; ritornò sull'argornento

detrla direzione iniziale della coda delle comet'e (4) ; scrisse

intorno a nuovi fatti e nuoYe teorie su1le ripulsioni delle co-

mete (5) ; ancora nel 1908 (6) trattò delle orbite cometarie,

delle correnti cosrniche, dei meteoriti in un articolo dotto,

vigoroso, suggestivo, nel quale, a grandi tratti e con forte sin-

tesi, riassume quanto sulle corent'i stellari si è, dopo i lavori

suoi sulle correnti meteorictrre, scoperto e pubblicato. Profet'ico

fu l'Istituto di X'rancia quando scrisse che le speculazioni dello

Schiaparelli avrebbero aperte rìuoYe vie alle ricerche degli

astronomi sulla costituzione dell'llniverso.

Mente vasta aveva 1o Schiaparelli, nè un argomento, pel

quanto alto e complesso, ba'stava ad assorbirla. Ancora durava

(l) Efferneròrfi ctstronomi'che tJi' Mi'ltino per i'l 1868' 1870, 187 1' (Pttlt'
blicazioni del R. Osservatorio di Brera in Miìano, N' \rII).

(2) Rend'dconti' tl,et, R. Istitwto l,o'mbardo d,i sc'ier,ee e I'ettere, 1812.

(3) Retzd,icontii, come sopra, 1873.

(4) Effemerid"t astronomi,cft'e d'i' Mi'ls'no per iL 1872' Ìà

(,\) Memori,e tlegl,i' sytettroscopisÚi, vol. III.
(6) tsi,a'istct, d,i flsiccr,, mútematica e sci,ettae wrúurrtl'i - 

Pavia, anno IX,
N. 108.
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l'eco della sua prima scoperta geniale, ed egii d'un tratto rno-
strava, di sapersi muovere con sicurezza di sovrano in un campo
diversissirno, quasi non sospettato. Forse era dimenticata la
sua Memoria del 1865 sulle idee degli antichi intorno alle di-
stanze e alle grandezze dei corpi celesti e intorno all'estensione

dell'Unir,erso, quando, a toglierla dall'oblio, pubblicava nel
1873 e nel 1875 due Memorie classiche : tr precwrsari cli Copernico

nell'anti,chi,ùù (I\, Le slere omocentríche d,i, Eud,osso, dd Cattip;to
e d,,i Arí,stotele (2).

Narrava nella prima di esse per quali difficili e recond,ite
vie. negli aurei secoli deli'antica coltura greoa, f ingegno umano
tentò di awicinarsi alle cognizioni del vero sistema d,el mond"o,
e per quali ostacoli la potenza speculativa degli Etteni, dopo aver
rageiunto il concetto fondamentale di Copelnico, non ha po-
tuto tramandare ai nipoti, invece d'un monumento d.,lrevole,
altro che un debole eco di sì ardito pensiero. Spiegava nella
seconda Memoria la teoria delle sfere omocentriche dell'antico
a.stronom.o Eudosso, che non era stata mai da a,lcuno completa-
mente intesa.

l{essuno prima di 1ui era così profondamente penetrato
nell'a,,tronomia dei greci, aveva con più perfetta intuizione
ricostruiti i sistemi del mondo escogitati da guei primi e fortis-
simi pensatori. Egli è che in lui v'era qualche cosa della genialità,
greca,. Matematico egli era, me piùi che all'analisi portato alla
sintesi : aveva mente più di geometra che dí a.naLisba : alla
geornetria appartiene infatti un sro studio giovanile sulla tras-
formazione geometrica, delle figure e in particolare sulla tras-

(L) JÍemorie cl,el R. Istitu,tol,ombarrÌ,o iló sc,iense e !ette,.re, 1878" (pub-
blicazioni del R. Osservatorio di Brera in Milano, N. III).

(2) Memori,e, oome sopra, 1875. (Pubblic,azlotti, come sopra" N. IX).
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formazione iperbolica (1): geometrici erano i procedimenti coi

quali preferiva trattare i piìl ardili problemi astronomici : tutto

egli cercava di rjdsrre a semplicità, e ad evidenza geometrica'

Attitudini straordinarie aveYa' lo Schiaparelli per gli studî

storici, e in essi era sorletto dal culto che sentiva per l'astronomia

antica, dalla. sua vasta e solida coltura letteraria e scientifica,

e dalla sua conoscenza eccezionale delle lingue antiche classiche"

Anche nei momenti di maggior lavoro astronomico irovava il

ternpo per qualche lavoro storico, per scrivere sui parapegmi

o calenclarii ast'ro-rneteorologici degli antichi, per occuparsi

d,el1e opere astronomiche dell'a'rabo Ai-Batiani e per scrivere

sulle medesime comme:ti dottissimi.

Ritiratosi nei 1900 a vita privata, tu'oto vo1le dedicarsi

alle ricerche geniali sue eulle oiigini de11'ast'ronomia, e a prepa-

rarsi ad esse cominciò a studiare a fondo la lingua degli Ebrei

e le scrittura clegli Assiri e dei Babiionesi'

In pochi antri ritrscì a leggere la Bibbia nel testo ebraico

e a pubblicare già, nel 1903 prima una sua interpretazione astro-

nomica di due passi del librodi Giobbe, poi il suo lil:ro sull'astro-

nomia nell,anbico Testamento. RiYelano dette pubbtricazioni

quanto a lui fosse famigliare tutta la vasta letteiatula aYente

a protagonist'a il popolo ebreo ; espongorlo esse con oldine qr-ranto

qli ebrei sapevano in fabto di astronomia, e quali aoplicazioni

delle loro cognizioni astronomiche fatte aYevano a,lla cronologia

e alle pratiche religiose'

certo dalle ricerohe intorno alle nozioni astronomiche sparse

nella sacra scrittura non era possibile tratre risultati paragona-

(l) Memari'e d,el,l,o R. Acccr,il,etnitt, del,l'e scienae di' Tori'no, tomo XXl,
1862.
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bili per importanza a quelli che egli dedobto aveva, dalla lette-
raiura astronomica dei greci, ed egli stesso trova la ragione
in ciò, che al popolo Ebreo non toccò in sorte la gioria di creare
i principii delle scienze, e nemmeno quella di levare acl alto
grado l'esercizio delle belle arti: I'una e l'altra delle q'ali cose
fu grande e imperitura lode del popolo greco. pure il suo libro
sull'astronornia nella, Bibbia, segnar un progresso notevore crelle
cognizioni nostre sui difficile argomento, sicchè ebbe tosto
l'onore di due traduzioni, una in tedesco, I'altra in inglese.

Non sfuggì allo Schiaparelli nella guiete degli uliimi suoi
anni la gran luce che le scoperte archeologiche, fa,tte s'a docu-
menti tratti dalle rovine di Ninive e di Babilonia e dai vecchi
templi della bassa Ca,ldea, gettarono sull'alto gredo di civiltà,
raggiunto dai Babilonesi e sull'importanza delle loro cognizioni
astronomiche, e intorno a queste scrisse coll'abituale auttezza
di giudizio e atticità di sl,ile, con l'innato suo senso storico,
quattro pubblicazioni notevoli uscite nel lg06 e nel lg0g.

***

Mente di erudito aveva senza dubbio lo Schiaparelli, ma
insieme, fatto raro, una, inquieta tendenza al nuovo, uno spirito
di ricerca che mai si quetava. Nei mesi di settembre e di ottobre
del 1877 intraprendeva i primi suoi studî sul pianeta ilfarte,
ed essi dovevano mostrare sotto luce nuova le risorse molte-
plici del suo ingegno, e dare a lui, per la novità, loro e per l,in_
dole accessibile in parte anche ai profani, una popolarità e una
estensione di fama, che pochi scienziati prima di lui ebbero.
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Il 5 maggio detr 1878 egli presentava ai Lincei la sua prima

Carta del pianeta Marte e la Memoria che l'accompagnava (1).

Ottenne ai Lincei, alla Reggia, in tutta Roma intellettuale un

successo maggiore de l'aspettazione, e il successo anclò via vja

allargandosi. Tutto in quella Memoria e in quella Ma,ppa a'reo-

grafica colpiva : il metodo perfetto dell'osservazione, la preci-

sione delle misure pazienti, il disegno cl.elineato con mano e

intelletto d.i artista, la padrona'nza deltra letterat'ura classica

antica, i nomi per la priura volta adottati e tratti dalla geografia

primitiva orientale, uno strano e complicato sistema di canali,

meglio di linee oscure, che avvolgeva tutto il pianeta.

Eccitò, è vero, questo primo lavoro su Marte, dubbi e cri-

tiche, ma egli, che aveYa abito e coscienza di osservatore, mostrò

di quasi non ar-vedersene, e tranquillo continuò le sue osser-

vazioni per anni e anni, poichè ammetteva e lodava e voleva

ii d.ubbio nelÌe ricerche scientifiche, tlon lo capiva su fatti veduti,

riveduti e fedelmente riprodotti. I{on passò in seguito opposi-

zione di Marte che egli non osserYasse e la quale fra i Lincei

non illustrasse con Memoria speciale, sicchè a sette salirono 1e

Menrorie su Marte cla iui presentate (2) sotto titoli, che, con

poche varianti, si possono ridurre a quello generale di Osserc-a-

z6omi, astronom'iche e fisiche sulln topogro'f'u, del' p'íaneta Marte'

Era destino che l'occhio suo Yenanìente linceo a'Yesse su

Ma,rt,e €ù ved,ere cose sempre piìr meravigliose, e ad a1t'ri armati

di mezzi piìr potenti sfuggite. Nel 1882 scoprì il fenomeno che,

con parola geniale, chiamò la gemirta'z'ione dei, canuli dí' Marte

(I) R,ea,te, Accnd'em'itt, d'el Lince'i: Memoria prima, 1878'

(2) Recrt'a Accad'emict d'ei' L'inced: Memoria seconda, 1881; Memorìa

terza, 1886; Memoria quarta. 1896; Memoria quinla, 1897; llemoria sesta,

1899; Ilemoria settima, 1910.
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e che sollevò disquisizioni interminabili. ( Voi avete lagione,
scriveva egli (1), vi hanno molte questioni pitr importanti che
quella dei canali doppi di Marte, ma è difficile trovarne una piùr

straordinaria, e della quale il secreto sia più lontano dalla nostra
esperienza d'ogni giorno e tuttavia piìr profondo ri.

E questo è veramente rimarchevole e caratteristico del-
l'uomo, che piùr egli progrediva nel1e sue osservazioni d.ei feno-
meni di Marte, e piìi oscura diveniva per lui la spiegazione 1oro.

È maraviglioso, sono sue parole, il cammino che si può fare
riflettendo dieci anni di seguito sopra un argomento determi-
nato. Sventurata.mente nel mio caso il cammino fu a ri0roso,
nel verso negativo piuttosto che in quello positivo. pensai un
giorno di avere risolto questioni sulle quali oggi non posso pure
arrischiarmi a presentare una congettura qualunque (2). I
fenomeni sono così complicati e bizzarrí e mutevoli che ren-
dono difficile, e per il momento impossibile, un tentativo d.i

spiegazione razionale. Sulla Terra nuila abbiamo di simile :

anche quella che potrebbe chiarnarsi la parte meteorologica
di questi fenomeni non potrebbe essere paragonata alla nostra
meteorotrogia te'restre (3). lireilo stato attuale dclle nostre
cognizioni, o rneglio delia nostra ignoranza sulla natura fisica
di Marte, le espressioni nr,ay'e e cont,inettte non sono cl'e tnezzi
di indicare in 'n modo chiaro, colretto e breve gri spazii oscuri
e gli spazii chiari della su-perficie del pianeta ; una linea oscura,
in questo sistema di denominazione, si dovrà chiamare uno stretto

(7) Archi'oi'o riel R. osseruotto,io d,i, Brerr, (-oozza di lettera der 5 ot-
tobre 1888).

(2) Archi,aio, come sopra (hozza dí lettera del lT giugno tggg).
(3) Archi,a'io, come sopra (hozza di lettera clello stesso giorno

17 giugno lB88).
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o un caniúe, ma impiegando queste parole bisognerà, ricordar

sempre che si tratta di parole semplicemente convenzionali (1)'

Fedele a queste convinzioni sue, lo Schiaparelli, pur segui-

tando ficlente e tenace Ie osserva,zioni di Marte, si chiuse da

ultimo rispetto alle mille ipotesi possibili sovr'esso, e tutte aventi

un lato vulnerabile, in urt severo riserbo. Noi non siamo ancora

aruivati a decifrare la prima parola ; altro che I'ult'ima : così

rispondeva a chi queil'ultima parola su Marte a lui chiedeva'

Ma se non l'ultima parola, un'ultima parola disse egii magistral-

rnente ne1la sua Memoria settima pubblicata appunt'o quest'anno.

< Ciò che ora piùr di tutto abbisogna è 1'osservazione diligente,

accompagnata da, misure, di tutte ie pitr minute e in apparenza

insignificanti particolarità dei fenomeni di Marte, è la loro descri-

zione esatba fat'ta con animo libero da ogni preoccupazione

teoricar. Sia quest'o un monito a quant'i Marte osserYano, e a

quanti, senza, averlo mai visto, pretendono di penetrarne gli

arcani.

*t<

lleno suggestive per il gran pubblico sono le osservazioni

stampate da11o Schiaparelli sopra il pianeta saturno negli annì

1863, 1882, 1883, 1889 (2): sopra ii pianeta flrano negli anni

1883, 1884 (3).

(L) Arch'i,uio del R. Osserucúorio il"r' Bret'a (bozza di lettera t1el 2 ot-

tobre l88B).
(2) Rend,iconti, del' R. lstitztto I'am'buriLo rli' scienze e lettere, 1863

(Astronomische Nachri'chten, n. 2430, n. 252\, n' 2887)'

(3)Rend'i,conti',comesopra,f883,1884(Astronom'ischeNach'ri'chten;
n. 2526, n. 2608).
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Negli anni 1882 e seguenti intraprese lo studio del pianeta

Mercurio, traendone I'inaspettata conclusione che per esso

pianeta sono uguali i penodi della rotazione e della rivoluzione,

così come per la Luna. Pubblicò questo risultato nel 1889 (1),

e l'anno seguente, discutendo le osservazioni anteriori e combi-

nandole con le proprie, dimostrò che anche per il pianeta Venere

ha luogo il fal,to stesso (2), risultato che confermò piir tardi
nel 1895 con nuove osservazioni (3). Si trattava di risultati
contrarii .arl ideee universalmente fino a lui accettate dagli

astronomi, ma egli, osservatore e indagatore convinto, non esitò

a ren derli di pubblica ragione, dando nelle pubblicazioni rela-

tive prova di essere critico acuto delle osservazioni e delle incla-

gini aitrui, ma a un tempo critico ser.ero e imparziale dell'opere

proprie. Sulla rot'azione di Mercurio la più gran parte degli

osservatori è otamai d'accordo con 10 Schiaparelli; meno gene-

rale è iI consenso delle menti sulla rotazione di Venere ; preoccu-

pazioni specialmente teoriche trattengono ancora non pochi

astronomi dall'accettare per le rotazioni di Mercurio e di Venere

i risultati ahe Schiaparelli dedusse dalle proprie osservazioni.

*
,<*

Mirabili scoperte, ricerche

Sistema del Sole, ma esse non

geniaii fece 1o Schiaparelii nel

bastarono a distrarlo mai dallo

(L) Real,e Accod,emia dei L'irucei,; Renilòcontd, vol. V, 1889.
(2) Rend,i,conti, d,et, R. Istitwtol,ombard,o il'i scienze e Leltere, vol. XXIII,

I890.
(3) Rend,iconti, come sopra, vol. XXVIII, f 895.
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studio del mondo stellare infinitamente pitr vasto e attraente,
al quale per quarant'anni dedicò l'attività sua instancabile,
e il quale sarà, il campo glorioso dell'astronomia awenire.

Appena entrato nella Specola di Brera intraprese egli al Cir-
coio Meridiano alcune osservazioni di stelle fisse che, proseguite,
;r"uxono dopo parecchi anni raccolte in un Catalogo stellare (I).
Sopra le distanze delle steile fisse dei varii ordini di splendore
pubblicò nel 1865 una geniale ricerca già, ricordata. Altra pub-
Ìrlicazione non tneno geniale stampò nel 18Bg sulla distribuzione
apparente delle stelle visibili ad occhio nudo (2).

Nel 1875 Schiapareili incominciò le sue osservazioni di stelle
cloppie, che in seguito, finchè rimase a Brera, mai interruppe.
Sono undici mila le misule micrometriche da lui fatte successi-

vamente agli strumenti equatoriali di otto e di diciotto pollici
de1la Specola di Milano. X'ormano esse oggetto di due pubblica-
zioni importantissime (3), nelle cluali lo Schiaparelli si rnostrò
continuatore degno dei primi e rinomati scopritori e osservatori
tli stelle multiple, Guglielmo Herschel e Guglielmo Struve.

Sarebbe troppo lungo e forse inopportuno ricoldare qui altre
pubblicazioni pure importanti, ma che possono dirsi le opere

minori dello Schiaparelli, acl alcune de1le quali già, accennai

(l) Pubbl,icazi,oni d,el R. O,sseruatori,o di, Brera, 'ín }[i,la,no, N. LXI.
(2) Pubbli,caziomi, come sopra, N. XXXIV.
(3) Pubbl,i,caai,oni, ilel, R. Osseraatori,o d,i, Brera i,m Mi,l,o,no, N. XXXIII,

N. XLVI.



e accennerò. La piùr glan palte di esse riguardano, oltrechè I'astro-

nomi&, il rtovimento dei poli della rotazione telresfre, la geodesia

e tra geofisica, la matematica. la meteorologia, l'ottica, il magne-

tismo terrestre. Altre furono scritte con I'intento nobilissimo

di meglio diffondere cognizioni astlonomiche e scientifiche,

poichè egli, sommo neltra scienza. llon sdegnava farsene qualche

volta volgarizzalore.

Nel 1900, compiendosi i quarant'anni della luminosa car-

riera astronomica dello Schiaparelìi. gli astronomi di tutta ltalia
pnbblicarono (l) quale omaggia, che egli molto gradì, una cro-

nistoria minuta della sua vita scientifica, e una diligente biblio-

grafia completa dei suoi scritti fino a tutto il 30 giugno 1900.

Nei Renrli,contí' dell"Accud,em'ia de'i Lincei, io compietai 1'elenco

di detti scritti, portandolo fino alla data della ntotte, e conti-

nuando l'enumerazione del ricordato omagqio-

**

Sommano per ta1 modo a 256 Ie pubblicazioni delio Schia-

parelli, senza contare le pagine sparse e le lettere delia sua

corrispondenza scientiflca, Ie quali sono molte, quatt'romila

e piìr le scambiate dat 1863 aI 1900. Si dura fafica a credexe

che la vit'a di un sol uomo abbia potuto bastare a cosi grande

mole di lavori : ma egli era diligente, assiduo, tenace, instanca-

(I) Al,l;aslronomo G.V. Bchduparelli,( OMAGGIO I 30 giugno 1860-

30 giugno 1900. (Stab. Menotti Bassani & C', Milano).



bile, avaro del ternpo suo : lavoratore rapido : tutto {aceva
presto e bene : per riposare cambiava cl'occupazione.

Eppure così immenso la,voro, piedestallo incrollabile di una
fama imperitura, non basta a dale intera la misura dell'uomo,
del suo r,'asto intelletto, della sua dottrina. È difficitre rendere
al vero la complessa e robusta compagine dello Schiaparelli,
la molteplicità delle a'{,titudini sue, tutte dociimente obbedienti
a una volontà sovrana. Abitualmente taciturno e pensoso, sol che
lo 'r'olesse, ti:asformavasi in parlatore facile, vivace, affascinante.

A dare un'idea viva di un tal rlomo non v'è che una sola
l'ia possibile : colpirlo in momenti diversi e fuggevoli, ricorrere
a parbicolari minutl di sua vita, penetrare del momento fugge-
vole e del particolare minuto il significato psichico. E, la via
seguita da Quintino Sella nel suo discorso su Schiapareltri al
congr:esso rfel club alpino in Biella, discorso che i cento biografi
dello Schiaparelli hanno messo a ruba e che a me basterà di
avere qui rico.t'dato.

Schiaparelli nei mesi estivi carnbiava natura : sofferente o
insoffeyente de1 caldo diventava querulo, sfiduciato, melanconico,
quasi ipocondriaco. 11 caldo è grande, scriveva egli al professol
Giuseppe Lorenzoni, e gli organi della vita e del lavoro cammi-
nano a bassissima pressione: sono incapace di nulla fare: dormire
e non piùr svegliarmi, ecco adesso quale sarebbe la cosa piìr pia-
cevole per me (l).

Sentiva per certe scienze un'antipatia vera. fl grande amor
suo era per l'astronomia classica; al progressso di essa avrebbe
voluto far convergere tutti i mezzi che il Governo era trasci-
nato a concedbre per altri scopi, avessero anche la narvenza di

(1) Lettere deÌ 30 giugno 1873 e cìel 20 agosto 1875.
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astronomici, e in quesbo sta la chiave di non pochi rifiuti suoi,

e di qualche sua risposta sdegnosa. Il suo filosofico modo di

vedere, scriveva ancora al Lorenzoni, sulla necessità, di piegare

i nostri desiderii a1le ciroostaltze, e sull'assurdità, di volere che

le circostanze si pieghino ai nostri desiderii può da me essere

piìr ammirato che imitato. L'antica massima < chinon può quei

che.vuol quel che può voglia r non p,otrà mai passarmi in sangue ( I ) "

Costretto a qualche lavoto non di genio suo, vi si piegava

e sempre con successo, m& se ne irritar''a, e talora si abbandonava

a certe volate impulsive, geniaii ma punto pratiche. Se ne avve-

deva egli: infine con questo mio anabbiarmi continuo, scriveva,

per non poter fare quello che voglio e per dover fare quel che mi

ripugna, che cosa guadagno ? Nulla. Che cosa. perdo ? La quiete

necessaria per far bene que1lo che faccio. Eppure è invincibile

la mia natura in questo (2).

Aveva un modo tutto suo di ricevere visite. Con tutti a

prima giunta freddo, riservato e quasi diffrdente invitava a

sedere e stara a sentire. Se erano cli complimento e di pura

forma le parole rivoitegli, rispondeva svogliato brevi frasi non

sempre coltesi, e le visite naturalmente non si prolungavano

nè si ripeterano. Se gli si esponeYano fatti e g1i si facevano

domande serie e concrete, rotto il ghiaccio, improvvisamente

si rasserenava, prendeva a parlare con grande natuv:alerza e

a lungo, e le parole sue pratiche, dotte, sapienti, ricche del pir\

puro idealismo scientifico, gustosa,mente classiche, raro era che

non gettassero vivi e sorprendenti e inaspettatí sprazzi di luce

sull'argomento al quale si ríferivano. In quegli istanti appariva

egli pitr grande di quello che per fama lo si credesse, nè io conobbi

(t) Lettera iiel 24 d.ioembre 1874.

(2) Lettera cli cui sopra.
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uolno che, avvicina,to, più di lui grandeggiasse. euanti poterorro
avvicinarlo l'ammiraiono.

l{elf intimità, aveva rnodi semplici e spontanei ; cayattet:e

rigido, austero- a volte impetuoso, ma buono; tutii di sua fami-
glia, senza distinzione, piùr che amarlo, f idolatravano per 1a sna
sostanziosa e sempre fresca e benefica bontà,. Rarissimamenúe
parlava di sè ; il srro discorrere era per sistema obbiettivo.
Nello scrivere, pru che il r'olesse, sapeva toccare maestrevol-
mente la corda del sentimento e commoovere.

I{ei 1865, lasciò egli scritto net già ricordato schizzo auto-
biografico, sposò Maria Comobti che 1o rese padre di due figli
e rli tre figiiuole i perdetbe questa sua dolce e affettuosa com-
pagna nel 1893 : ora è vecchio e attende a terminare alcuni
lavori che gli preme di non lasciare incompiuti.

Nella prefazione aI suo ultimo libro sulle stelle doppie scri-
veva egli : < prendendo commiato definitivo dalle stelle doppie,
mi è grato evocare I'immagine di due uornini che molto interesse
presero a questi miei lavori, Oúto Struve ed Ercole Dembowski.
fo h considero come i miei maestri in questa materia, e la loro
costante amicizia di molti anni è uno de' miei piìr cari ricordi.....
A me, rimasto superstite, sia dunque perd.onato se in questo
momento ardisco invocare Ia memoria di quei due egregi uomini,
e raccomandare al nome loro questi lavori in cui mi sono inge-
gnato di imitare il loro esempio r.

Portava affetto vivo perfino ai suoi strumenti astronomici:
< je suis tellemer:t affectionné à mon 8 pouces, que j,aurai de la
peine à m'en séparer. Ce sentiment r'ous paraitra puéril peut-6tre,
et pourtant, je ne puis m'en délivrer > (l).

(tr) Archi,uio ilel, R. Osseracúorio d,i, Brera (bozza di lettera del 15 ot-
tobre 1882).
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Era come pochi padrone della Lngua latina, e in essa, l'oc-

casione presentandosi, sapeva scrivere splendidi versi. Inviando

al professor Tito Vignoli 1a sua Ulemoria terza su Marte, egli

scriveva, quale dedica aI Ví,ro yter'íl,lustri, amico maxime colenrl'o,

cinquanta versi dei quali, per cort'esia del Vignoll, io posso qui

trascrivere i primi quattordici :

N-rvrrl J.+soxrus NdRRART DESr\AT, ET QtlAE

I-l.nur,,r Mllourr cLARUrr ARTE snNrs ,'

NoN uoorp Ctouus, NoN Tnor-ta vrcroR Arnrnts,
\os prus ApNlls caRMrNE DTcNUS nRrr.

Quro rrcrrs opus nsr rt[PLnRn PoE]f,rr-{ l'.tsus ?

trrpr-r lrrst ÀsrnoRulf CANDTD-{ Mus^r cexrr.

^{uor, qulr Ixsuenrcrs Pp"oDrr frtR.lcur-A -{B oRrs

trnlNr,r, Blrlvo luDERE Docr-{ vrrRo.

Asrrcl, euas IturAT rlcrls ll-rroRTrus ,{srErì t

Durr vrcn pERPnruA vERTrrúR axE suo.

Eccr Novos PorERrs Yrsu DTSCURRERE l[uNDos,

Nur-r-r rnnnrelNulr LrroRA VIS-A. PRrus:

Ex sur-ccls DUPLTCES, RUTrr,o Quos Duxrr rN ORRE

IeNorus rnRRrs Dennlr,us :!RTE NovA

e così via per venticinque distici, gii ultimi dei quali magnific i
per impeto lirico.

fn versi latini usò egli scrivere ancora, a scienziat'i stranieri,

e in iingua latina dettò anche le annotazioni sue all'Astronomia

di Albatenio.

Col professore Vignoli aveva 1o Schiaparelli frequenti e

lunghe conversazioni su argomenti varii ma specialmente cli

filosofia naturale, e poichè f indole sua 1o poriava a, meditare, a,

ruminare, se la parola mi è concessa) su ogni fatto che g1i si pre-

sentasse alla mente, dette conversazioni eccitarono il suo studio
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compara,tivo fra le forme organiche naturali e le forrne geome_
triche pure, pubblicato ne1 l8g8 e nel quale per la prima volta
si tenta di indagare se nei semplici, chiari e rigorosi principii,
che presiedono alla classificazione delle forme geometriche pure,
si può trovare luce per rischiarare l,oscuro e difficile problema
della classificazione dei regni o.ganici, e lo studio delle relazioni
di carattere che coliegano e distinguono a un tempo re infinite
varietà, degli esseri viventi.

Recò qualche sorpresa questa pubblicazione, cbe nessuno si
sarebbe da lui aspettaLa, e a proposito di essa egii scriveva:
< io mi trovo nella, posizione singolare di un uomo, il quale avendo
trovato nella polvere della strada non so che cli lucente, I,ha
raccolto, senza essere poi in grado di decidere se sia un pre-ioso
diamante o un pezzo di vetro, e per saperlo sia obbligato a
ricorrere ai gioiellieri : in altri termini io attendo i1 verdetto dei
naturalisti al quale son deciso di rassegnarmi in tutto e per
tutto r (l). Quanto brio, quanta freschezza giovanile in queste
parole ! Esse portano f impronta viva, caratteristica dello
Schiaparelli.

Il verdetto dei naturalisti non è peranco uscito, n"À v,è a
maravigliare. Trattasi di un tentativo audacissimo, .uperbo e

magnifico di un uomo di genio: trattasi di fatti che per la loro
complessità non possono forse ancora esprimersi con il linguaggio
e con le formole della odierna matematic&, ma certo le pagine
scritte dallo Schiaparelli, frutto di lunga meditazione, esercitano
sul lettore un fascino irresistibile, e pongono come scrittore lo
Schiaparelli fra i classici italiani.

(I) Archi,ado d,etr R. Osseyantoyi,o d,i
30 luglio 1898).
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La mente ne era così vasta ed equiliblata, la coltura così

varia che, senza addarsene, egli possedeva il segreto di colpire

e di abbagliare altrui colle sorprendenti cognizioni sue.

Dotti professori erano dubbiosi sul come giudicare una

dissertazione dal titolo Le tri,bù nomod,i' d'ellq' Palesti'na e d'el'

I'Arab'ia secondo le memw'ie dell"Egi,tto e & caso ne parlarono

allo Schiaparelli. La leggerei volentieri, fu la sua risposta, e

lettala, ne dava un giudizio scritto, sobrio, informato a grande

competenza (1).

Il professore Giuseppe Fumagalli ebbe bisogno di consultare i

Praceed,ings of úhe Boc'iety ol Bibli'cal Archaeology : ne fece

invano ricerca presso importanli biblioteche : si rivolse alla

perfine a ben noto libraio, e si sentì rispondere: < a qtesbiProcee-

dí,ngs io ho un solo abbonato, l'astronomo Schiapareili >' Quale

maraviglia se, scrivenclo di lui. e d'elI'opere sue, il P' G' Giovan-

nozzi dovette affermare che della critica propriamente biblica

1o Schiaparelli era tanbo al corrente quant'o uno studioso spe-

cialista (2).

. Caso volle che m'imbattessi in teologo ilot'tissimo, il quale

usciva dallo schiaparelli ed era sbalordito, dicevami, della di

lui dottrina in fatto di religioni. Egli ignorava che nel1a biblio-

teca privata dell',astronomo di Brera esisteva uno scaffale pieno

(1)LetteredeiprofessoriY.InamaeA.sepulcrialloscrivente.
iz1 An*to bi,bl,i'ogrnft'au 'itali,ana - 

Firenze' 1904, anno IX, n' Ì'
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di opere, lette e annotate, appunbo intorno alle religioni, in esse

opere comprese le ùltime dej piùr rinomati modernisti.
Ilosso da una insaziabile sete di sapere, conosceva i libri

sacri di tutte le principali religioni, e a,veva studiato a fondo
la formazione e lo sviluppo siorico clel cristianesimo, per il
quale nudriva la rnassíma ammirazione e di cui apprezzava
sopratutto le alte idealità morali e spirit,r_rali. Era convinio (1),
per lunga meditazione,

E.<"ce ctnítnos nul,lo Tter'ituros temparis aeuo,

ma il suo pensiero eminentemente critico prolrarra un,invinci-
bile ripugnanza, per le affermazioni dogmatiche di qualsiasi genere,
e non d'altro preoccupato che della ricerca obbietti'a del verti,
non sape.'a contenersi entro confini segnati dall'autorità, anzichè
clalla ragione. Tale essendo la posizione intellettuale s'a rispetto
alle confessioni religiose in genere e alla cristiana in ispecie,
si intende come egli potesse provare per esse viva simpatia,
pur mantenendosi sostanzialmente fuori dell,ambito loro. in
quanto religioni positive (2).

Si può nell'accennato ordine di idee convenii:e, se ne può
dissentire. Esso ctrimostra però una 

'olta di piùr quale vasto
orizzont'e 1o schiaparelli abbracciasse con l'intelletLo suo, e quali
profonde con'inzioni avesse saputo formarsi su problemi che
da secoli affaticano le menti. ro sono certo ci dire la pur:a verità,,
afiermando che pochi in ftaha erano o sono, quanto lo Schiapa_
relli era, preparatl a salire una cattedra di religioni comparate.

Pitr si studia io schiaparetti e piùr si scoprono in lui rnaspettate
straordinarie attitudini della mente. Egli ed Eugenio Beltrami,

(l) Bozza cli lettera ilel
(2) Lettera del clottor
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Attilio Schiaparelli allo scrivente.



d.ue uomini di genialità, tutta italiana, si proposero un giorno,

con idea bízzar:ra, di scrivere ciascuno un sonetto a rirne obbli-

gate sul metodo dei minimi quadrati. Dalla penna dello schia-

parelli escì iI piir pazzesco componimento che imrnaginar si

possa (I), e di esso mi permetto leggere qui 1a prima quarbina:

Qtando trovar ti piaccia iI baricentro

ti'un orinale, oPPur d'una Padella,

ai minimi quatlrati monta in sella,

e riusoirai perclio o ch'i' mi sventro.

Chi crederebbe questi versi, di schietto sapore bernesco

e pieni di fine umorismo, scritti da chi fu chiamato iI curvo e

accigliato astronomo di Brera ? Chi penserebbe mai che della

stessa m&no e della stessa mente siano i due periodi che seguono;

u nello scrivere iI libro sull'astronomia nel vecahio Testamento

io son partito dal principio ammesso anchc da S' Agostino e

da s. Girolamo cine consuetucl,i,nis scripturaru,ln est ut oTtinio'

nem multaruvrL rer1il1L s'íc narret h'istori'cus, quomod'o eo te'mpore

ab omníbu,s cred,ehantnr el non'iurtu quod' reì, aeri,tas cont'inebqt.

Ecco perchè io ho creduto di rawisare nelle allusioni astrono'

miche dell'antico Testamento la pura e sernplice opinione corrente

degli Israeliti su tali argomenti, e ho fatta astrazione totale r]al

contenuto morale e dogmatico (2) '.

(L) Archi,ai'o d'el, R. Osseraator'ío il'i' Brera,' aprile 1875'

iZ1 Bou"u di lettera del febbraio 1904, presso la famiglia'



LTdii talora esprimere il dubbio che 1o Schiaparelti, tutto
nella scienz& e per la scienza. fosse un tepido cittadino. Niente
di piùr contrario al vero. Cerlo egii era nato per una vita di pen-
siero e di solitudine, non aveya gusto e forse nemmeno attitu-
dini distinte per la vita pubblica, ma egli fu alla dinastia regnante
profondamente devoto (1) e dell'Italia amantissimo. pochi cit-
iadini prendevano al pari di lui parte viva agli avvenimenti
o prosperi o avversi deila, palria. Professava un culto quasi
religioso per quanti avevano combattuto per l,indipendenza
nostra ; di un frabello morto per essa, parlava con sentimento
di venerazione. Avrebbe voluto che, almeno per noi italiani,
una nuova era- storica sorgesse a fianco della volgare e cominciasse
con l'anno di nostra redenzione. Ancora nel l87l datava una sua
lettera latina con le parole: u,nna xtrtr instauratíonis ltar,i,ae (2).
X'u, è vero, senatore del Regno negligente, ma a chi ne lo rim-
proverarra rispondeva: per ora non vogliate fare di un mediocre
ast:onomo un cattivo senatore : non ho interamente deposto
i'idea di andare ad occupare il mio posto, quando avrò tempo
di studiare un po'le cose di Stato r (3).

V'è del resto una lettera di lui all'amico suo Costantino
Perazzi la quale piìr che un lungo discorso vale a definire il

(1) Archi,uio del Il. Osseraatori,o d,i, Brera (bozza di lettera <lel feb_
braio 1893).

(2) Archi,ai,o, come sopra
(3) Archi,aio, come sopta

(bozza di lettera del 30 marzo).
(bozza di lettera deÌ 15 gennaio 1894).



e€ùrattere detr cittadino (1). uRendo omaggio allo spirito di sacri-

ficio che ti induce ad accettare di essere }linistro nelle presenti
difficili circostanze. Fra gli atti di abnegazione che dovrai com-
piere sia uno dei prirni questo, di prendere cognizione della pre-

sente lettera,, Ia quale ti scrivo nel desiderio che essa possa essere

di qualche utilità, alla nostra povera patria. IJn'idea mi assedia

da qualche anno, l'esecuzione della quale sembra a me che

pot'rebbe risolvere una volta per tubie la questione finanziaria.
Ridi pure di queste rnagnifiche premesse, ma abbi Ia pazienza
di leggere, o di far leggere, le poche pagine che accludo. L'idea
è semplice ; a parecchie persone a cui l'ho comunicata è parsa
nuova. Se è falsa e impossibile a metter in atto, si può cestinar
subito : se vi è del buono, avrò fabto iI mio dovere >.

E dovere di cittadino egli considerava il cogliere & yolo,

senza preoccupazioni o di tempo o di fatica, ogni occasione,

ogni fatto che potesse ispirare, specialmente agli stranieri,
rispetto o ammirazione al nome italiano.

Così coi commenti suoi alla Dda,ina Commed,ia cercò egli
di contribuire agli studii dantescbi, che riteneva atti a meglio
sr'egliare fra noi l'assopito spirito di italianità. Di Leonardo
fu ammiratore convinto, e all'fstituto lombardo di scienze e

lettere tutti per prova sapevano quanto egli ne conoscesse i
manoscritti e con quanta scienza e coscienza sa,pesse giudicarli.
Riordinò con &more e diligenza, e dal Governo otbenne i mezzí
per pubblicare la Corrispondenza astronomica cli Giuseppe
Piazzie di Barnaba Oriani (2). Trasse dagli Archivî e pubblicò (3)

(L) Archi,ui,o del, Il. Osseraatorio d,i Brera (bozza cli lettera clel 12 gen-
naio 1894).

(2) Pwbbl,i,cazi,oni, d,el, R. Asseruatorio d,i Byera i,n M'il,ctno, n. Vl, 1875.
(3) Vita e Laaord di G. R. Boscowich: volume pubbÌicato claÌl'Acoa-

tlemia cli Agram, 1887.



le lettere di Ruggero Boscovich il piìr geniale dei fondat'ori

della Specola di Brera. Eccitò e consigliò una nuova riduzione

delle osservazioni ast'ronomiche del Piazzi (l). Con affebto di
discepolo e con lungo e paz:ente lavoro c'.rrò insieme a Otto

St'ruve 1a stampa dei due ponderosi volumi pubblicati dai Lincei

sulle osservazioni di stelle doppie del Dembowski (2). Alla
pubblicazione nazionale dello opere di Galileo, magistralmente

condotta da Antonio Favaro, cooperò con consiglio au1,orevole,

e per 1a profonda conoscenza che di esse opere a,veva, e per ii
culto suo vivo, convinto alla memoria del grande pensa,tore

íbaliano (3).

Non peranco sono cessate le dispute intorno a Galileo, nè

sempre spassionabi e veri sono pur oggi i giudizii che si van
pubblioando sull'ope::a sua :iforrnatrice. Per senLimento di
dovere 1o Schiaparelli prendeva volontieri parte a tali dispute,

conservando però sempre quel senso della rnisura in lui innato.
I{on sono passati molti mesi, ed egli nel giugno 1909 (4) scrir,'eva

a un non troppo ccnvinto estimatore di Galileo: ir...io ammetto

(l)Vierteldaltrsschriltcl'er A.stronomischem Gesellschctft, anno XXXIII,
1898, nota di Francesco Porro.

(2) < llisure micrometriche cli stelle iloppie e mui-l-iple fatte negii
anni 1852-1878 dalBarone ErcoÌe Demborrski , (R. Accudemia d,e'í Linceí,
vol. I, 1883; vol. II, l8B4).

(3) Le opere cli, Gali,Leo Gr.tli,l,ei. Edizione nazionale sotto gli auspici
di S. M. iI Re d'Italia - Direttore, Antonio Favaro; coadiutore letterario
Isidoro Del Lungo; consultori, Y. Cerruti e G. Y. Schiaparelii.

(1) Bozza di lettera, presso la famiglia.
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perfettamente che all'epoca del così detto processo del t6l5 la
verità, delf ipotesi Copernicana non fosse affatto provata. Itron

Copernico, non Keplero, non Galileo dimostrata l'avev&no,

ma Galileo alla da'oa del tr6i5 areya i'atto qualche cosa pitr che

Copernico e Keplero.

< l{el 1610 colla scoperta del1e fasi di Yenere averr& consta-

tato essere fatrsa la teoria, Tolemaica di \:enere e probabilmente

anche quella di Mercurro.

<Sullo scorcio del 161i o sul principio del 1612 da suoi calcoli

sulle stelle Medicee era stato conCotto a concludere che il motcr

di esse stelle doveva consideraisj come uniforme non rispetto
alla iinea condotta dalla Terra al c'entro di Giove, ma rispetto
a quella che va dal Scie a Giove, e a dinrostrare così che il centro

del moto cti Giove era i1 Sole e non la Tei:ra.

< Certo tutto questo non vale unadimostrazionerigorosadel

sistema eliocentrico o Copernicano. dimostrazione che nessuno

poteva dare prima di Newton e sintantochè la ricerca si teneva

nei limiti della geometria pura selza introdurre alcnn principio
fisíco, ma certo è ancora che quanclc Galileo affermava nei 1615

di avere in mano prove indiscltibili del sistema Copernicano

parlar,'a con tulta sinceritèr, e ciicera cosa di cui era reaknente

convinto r.

Non si potrebbe con opportunità maggiore e con pari senso

d.i italìanità mostrare come si debba con occhio vigile difendere

e onor&re i nostri grandi t'rapassati ; con piìr onesta parola riven-
dicare a Galileo un titolo Ci gloria a iui dovato ; con spirito
piùr sereno, con visione piir sicura e precisa delineare al vero un
rnomento storico importantis,"imo della scienza.



{<*r(

Lunga è la strada omai percorsa, o signori. Ma pur troppo
io non ho filito ; io non ho peranco ricostruita tutba l'opera de1

Maestro insigne.

Giovane ancora 1o Schiaparelli già, coltivava il disegno di
una st'oria del.le matematiche e dell'astronomia. Ees eni,m, sono

sue parole, mi,hi manim'i moment'i semper aísa est, ut d'isci-

pl'inarum, gui,bus apercúrlL d,amus, pr'imord,'ía et origi,ne.s ea,, qua,

qd,huc'possulnlLs, tlilí,genúia í,nquòrere, (l'l.
Al vasto disegno, Iimitato in seguito alla sola astronomia,

non cessò egli pur un istante di pensare. Pel esso andò con pa-

ziente tenacia raccogliendo materiali ; ad esso andò coordinando

studii, ricerche, pubblicazioni minori, letture, annotazioni, sicchè

l'opera vagheggiaóa per anni e anni erasi alla perfine maturata

nella vasta mente sua.

Già dissi degli importanti studi pubblicati dallo Schiaparelli

intorno all'asl,ronomia dei Greci, degli Arabi, degli Ekrrei e

dei Babilonesi. A lui erano però non meno famigliari le ricerche

altrui fatte a partire dalla metà, del secolo XIX sulla letteratura

e sulle antichità degli Indiani. Conosceva egli i iibri sanscrir;i

di astronomia venuti fuori dalle. tenebre loro secolari e pubbli-

cati da Thibaut ; ben sapeva egli che i documenti relativi alla

(1) Arehiuio del R. Osseraatorio d'i, Brera (bozza di lettera del
30 marzo 1871).
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astronomia indiana possono oggi presentarsi secondo un ordine
istorico sicuro nelle sue linee principali.

Nè all'India erasi egli arrestato, poichè gli studii suoi aveva
egli estesi all'astronomia di tutti i popoli di più antica civiltà,,
complesi i Cinesi, e per essi appunto era portato ad affermare
con scienza e coscienza non esservi capitolo dell'astronomía
antica nel quale le innovazioni portate dai nuovi studî non ab-
biano introdotto cambiamenti radicali, e il quale non debba
per consegllenz& essere o parzialmente o anche interamente
rinnovato.

Di una storia dell'astronomia antica lo Schiapareili, quando
morte l'incolse, aver'a già, scritto anzi trascritto, come era abi-
t'udine sua, nitidamente e di proprr'o pugno la prefazione e un
capitolo, che io potei con religiosa attenzione leggere grazie
alla cortesia del figlio di loi primogenito, dottor Atbilio.

Sarebbe incompleta questa commemorazione dello Schiapa-
relli se io qui non ieggessi almeno l'ultima parte della ricordata
prefazione.

< La storia dell'Astronomia è oggi quasi in ogni parte ben

d r,-ersa da quella che Bailly e Delambre, e sul loro esempio anche
le opere posteriori, cr' hanno presentato. L'oppor'r,unità di ripi-
gliare questo tema facendo tesoro di tutte le indagin:. moderile
è evidente. Meno opportuno sembrerà che si accinga a tal dif-
ficile irnpresa un astronomo, che l,utta la sua vita passò fra le
osservazioni ed i calcoli, ed a cui mancò ia possibilità di acqui-
stare, nella misura necessaria, tutto quel capitale di cognizioni
che sole possono rendere sicura l'indagine critica delle aniichità
e specialmente clelie antichità, orientali : uno che dovrà parlare
degli Egiziani senza nulla conoscere dei caratteri geroglifici,
dei Babilonesi senza, saper leggere i cuneiformi, degii Indiani
senza poter comprendere i libri sanscriti, e via. La mia discolpa

- 
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(se pure una discoJpa è possibile) sta in questo : che finora non

si è trovato un uomo capace di dominare sirnultaneamente

tutte quelie lingue e tut'te quelle leiterature atr punto, da poter

giudicare con propdo ed indipendent'e giudizio sopra tutte Ìe

infinite questioni grandi e piccole (spesso pur troppo son quest'ioni

filologiche) le quali si presentano ad ogni passo in questa vasta,

cìifÍìcile ed astrusa materia. E frnchè non nasca un tai cromo la

sLoria dell'antica astronomia non potrà, essere che un'opera di

sintesi, per úna paite della quaie il fondamento salà' da celcare,

non nei docurnenti primítivi, ma negli scrit'tori. che t'rassero

alla luce questi documenti, e con special studio ne dedussero

risuitati certi o almeno probabili: quindi nelle Memorie degli

egiptologi, clegli assiriologi, degli indianisti, dei sinologhi ecc'

Tn simii conCizione di cose lo scdttore avlà fatto iI suo dovere,

quando egli sia ben informato clel grado di fidticia di cui son degni

i iavori a cui attinge : quando fra conclusioni freqi:entemente

contradittorie saprà, con tattc e con diligenza trovare ia via

per giungere al risultato pitr probabile; quando most'ri egli

stesso sia naturalrnente fornito di quel senso islorico, senza de1

quale si è irrevocabilmente condannat'i a perdere ia dribta via'

tro non so fi.no a qual punto il presente libro soddisferà' a tali

condizioni; il lettore perito r.eda e giudiche. E sar'ò soddisfatto se

i difetti da me non potuti evitare daranno ad altri occasione e

incitamento a far opela migliore n.

l{on si potrebbe daie prova piìr evidente e iangibile di ciò

ctre ii libro sulla storia dell'astlonornia antica era omai dallo

Schiaparetrli stato concepito e pensato in ogni sua parte' Pochi

anni ancora di vita avrebbero a lui bastaLo per dare alla lette-

ratura scientifica de1 nostro paese un libro classico, che oggi

lnanca ad essa non meno che aile letterature straniere' e che

avrebbe tracciato magistralmente lo stato attuale e progreclito
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delle cogniziorri nosi,re sulle oligini dell'astronomia. È a deplorare

che la vita siagli venuta meno a opera così nobile e sapient'e.

Quale uorno potrà, oggi por mano ad essa ? Forse nessr.lno; certo

niuno con pari, lunga, seria preparazione e dottrina, con sì

innato e per{ezionato senso istorico, con folma piìr pura e piùr

atticamente italiana, perchè schiettamente italiana era la tempra

delf ingegno suo, veramente italiane elano la versa,tilità, e ]a

universalità, delle sue attitudini mentali, delle qtrnii nostra stirpe

seppe e sa dare esempi nobiiissimi, perchè infine il lungo stutlio

e il grande amore avevano insegnato a lui, come già agìi uomini
nosi;ri dei R-,nascimento, il segreto di parlare al mondo il lin-
guaggio della scienza universale.

Io ho finito, o signor'i : ma permetteie che, prima di chiudere

quesLo discorso sullo scienziato col q.rale ebbi sì lunga consuetu-

Cine di vita e di pensiero, io randa un omaggio riverente all'rromo

rigido, nobilmente onesto, che tntto volle ripetere dal proprio
ingegno e cial proprio lavo::o ; all'opera sua lunga, pertinace, rn:-
ravigtriosa e sernple obìlíettiva. ail'idealismo tersc come cristalio
al quale il forte suo ingegno non cessò un ista,nte di ispirarsi,

alla vita sua disinteressaba, pura, senza un neo. A lui pen'a,nclo

l'anima mia di sci:nziato e di iialiano esulta : onore a quesl,a

nostra antica e santa terra di civiiià che, cred,uba stanca e sberile,

-qeppe, appena risorta a viLa nuov& e libera, meravigliare il
monclo con l'opere i!ue, riannodare il presenbe al suo passato

glorioso, l'ftaha risorba all'Italia del R'inascimento; a Giovanni

Scbiaparelli, figlio e cittadino degrrissimo della pairia nosfta,

gloria !


